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LEGISLAZIONE COSTITUZIONALE

Costituzione della Repubblica Italiana

117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea; 

b) immigrazione; 

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 

n) norme generali sull'istruzione; 

o) previdenza sociale; 

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno; 

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato (1). 

------------------------ 

(1) Articolo così sostituito dall'art. 3, L.cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo precedentemente in vigore era il seguente: «117. La Regione emana per le seguenti materie norme legislative nei limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sempreché le norme stesse non siano in contrasto con l'interesse nazionale e con quello di altre Regioni: ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla Regione; circoscrizioni comunali; polizia locale urbana e rurale; fiere e mercati; beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica; musei e biblioteche di enti locali; urbanistica; turismo ed industria alberghiera; tramvie e linee automobilistiche di interesse regionale; viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale; navigazione e porti lacuali; acque minerali e termali; cave e torbiere; caccia; pesca nelle acque interne; agricoltura e foreste; artigianato. Altre materie indicate da leggi costituzionali. Le leggi della Repubblica possono demandare alla Regione il potere di emanare norme per la loro attuazione». 

 

LEGISLAZIONE NAZIONALE

D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (1).

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59 (2) (1/circ). 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.  

19. Conferimento di funzioni alle regioni e agli enti locali. 

1. Sono delegate alle regioni tutte le funzioni amministrative statali concernenti la materia dell'industria, come definita nell'articolo 17, non riservate allo Stato ai sensi dell'articolo 18 e non attribuite alle province e alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai sensi del presente articolo e dell'articolo 20. Tra le funzioni delegate sono comprese anche le funzioni amministrative concernenti l'attuazione di interventi dell'Unione europea salvo quanto disposto dall'articolo 18. 

2. Salvo quanto previsto nell'articolo 18, comma 1, lettere n), o), p), q), r), s), z), aa) e bb), sono incluse fra le funzioni delegate alle regioni quelle inerenti alla concessione di agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e benefìci di qualsiasi genere all'industria, ivi compresi quelli per le piccole e medie imprese, per le aree ricomprese in programmi comunitari, per programmi di innovazione e trasferimento tecnologico, nonché quelli per singoli settori industriali, per l'incentivazione, per la cooperazione nel settore industriale, per il sostegno agli investimenti per impianti ed acquisto di macchine, per il sostegno allo sviluppo della commercializzazione e dell'internazionalizzazione delle imprese, per lo sviluppo dell'occupazione e dei servizi reali alle industrie. Alle funzioni delegate ineriscono anche l'accertamento di speciali qualità delle imprese, che siano richieste specificamente dalla legge ai fini della concessione di tali agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e benefìci. Alle funzioni delegate ineriscono, inoltre, gli adempimenti tecnici, amministrativi e di controllo per la concessione e l'erogazione delle agevolazioni alle attività produttive nelle aree individuate dallo Stato come economicamente depresse. Alle funzioni delegate ineriscono, infine, le determinazioni delle modalità di attuazione degli strumenti della programmazione negoziata, per quanto attiene alle relazioni tra regioni ed enti locali anche in ordine alle competenze che verranno affidate ai soggetti responsabili. 

3. Per la definizione dei provvedimenti attuativi delle funzioni amministrative delegate e programmatorie, le regioni attivano forme di cooperazione funzionali con gli enti locali secondo le modalità previste dall'articolo 3, comma 1, lettera c) della legge 15 marzo 1997, n. 59 (30). 

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, ciascuna regione può proporre l'adozione di criteri differenziati per l'attuazione nel proprio ambito territoriale delle misure di cui alla lettera aa) del comma 1 dell'articolo 18. 

5. Salvo quanto previsto dall'articolo 18, comma 1, lettere n), o), p), q), r), s), z), aa) e bb), i fondi che le leggi dello Stato destineranno alla concessione di agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e benefìci di qualsiasi genere all'industria saranno erogati dalle regioni. 

6. I fondi relativi alle materie delegate alle regioni sono ripartiti tra le medesime e confluiscono in un unico fondo regionale amministrato secondo norme stabilite da ciascuna regione. 

7. Sono soppresse le forme di concertazione o le intese col Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato previste in relazione a funzioni conferite alle regioni. 

8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta della Conferenza Stato-regioni, sono definiti i criteri di riparto, recanti anche eventuali quote minime relative alle diverse finalità di rilievo nazionale previste, nonché quelle relative alle diverse tipologie di concessione disposte dal presente decreto legislativo (32). 

9. Sono conferite alle province le funzioni amministrative relative alla produzione di mangimi semplici, composti, completi o complementari, di cui agli articoli 4 e 5 della legge 15 febbraio 1963, n. 281, e successive modificazioni, ed al decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 152 (33). Lo svolgimento di dette attività si intende autorizzato, conformemente alla disciplina prevista dall'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (30), qualora non sia comunicato all'interessato il provvedimento di diniego entro il termine di novanta giorni, che può essere ridotto con regolamento da emanare ai sensi dello stesso articolo 20 della legge n. 241 del 1990 (30). 

10. [Resta di competenza degli organi e delle amministrazioni statali e centrali la gestione dei procedimenti amministrativi fino a compimento dei conseguenti atti di liquidazione ed erogazione delle agevolazioni, per i quali alla data di effettivo trasferimento e delega delle funzioni risulta già avviato il relativo procedimento amministrativo] (33/a). 

11. Con i decreti legislativi, emanati ai sensi dell'articolo 10 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (30), sono individuate le attività di collaudo, autorizzazione o omologazione comunque denominate, relative a macchine, prodotti e dispositivi, ivi inclusi quelli sottoposti a marcatura CE, da conservare allo Stato, da attribuire agli enti locali o che possono essere svolte anche da soggetti privati abilitati. 

12. Le regioni provvedono alle incentivazioni ad esse conferite ai sensi del presente articolo, con legge regionale. Esse subentrano alle amministrazioni statali nei diritti e negli obblighi derivanti dalle convenzioni dalle stesse stipulate in forza di leggi ed in vigore alla data di effettivo trasferimento e delega delle funzioni disposte dal presente decreto legislativo e stipulando, ove occorra, atti integrativi alle convenzioni stesse per i necessari adeguamenti (33/b). 

------------------------ 

(30) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(32) Con D.P.C.M. 10 febbraio 2000 sono state determinate le percentuali di riparto tra le regioni, per l'anno 2000, delle risorse in materia di agevolazioni alle imprese. I criteri per la ripartizione tra le regioni delle risorse finanziarie per l'esercizio delle funzioni e dei compiti in materia di agevolazioni alle imprese sono stati individuati per l'anno 2001, con D.P.C.M. 2 marzo 2001 (Gazz. Uff. 6 aprile 2001, n. 81) e, per l'anno 2002, con D.P.C.M. 23 aprile 2002 (Gazz. Uff. 12 giugno 2002, n. 136). 

(33) Riportato alla voce Zootecnia. 

(30) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(30) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(33/a) Comma abrogato dall'art. 2, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443. 

(30) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(33/b) Comma così modificato dall'art. 2, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443. Vedi, anche, l'art. 6, D.Lgs. 23 aprile 2002, n. 110 e il D.Lgs. 11 giugno 2002, n. 139. 

D.Lgs. 27/07/1999, n. 297

Riordino della disciplina e snellimento delle procedure per il sostegno della ricerca scientifica e tecnologica, per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricercatori.

Pubblicato nella Gazz. Uff. 27 agosto 1999, n. 201.  

3. Attività finanziabili. 

1. Sono ammissibili per: 

a) interventi di sostegno su progetti o programmi di ricerca industriale, come definita all'articolo 1, comma 2: 

1) le attività svolte in ambito nazionale, sulla base di progetti autonomamente presentati da soggetti industriali, assimilati e associati; 

2) le attività svolte nel quadro di programmi dell'Unione europea o di accordi internazionali, sulla base di progetti autonomamente presentati da soggetti industriali, assimilati e associati; 

2-bis) le attività di assistenza a soggetti individuali, assimilati e associati ai fini della predisposizione di progetti da presentare nell'àmbito degli interventi previsti da programmi dell'Unione europea (5); 

3) le attività svolte sulla base di progetti predisposti in conformità a bandi emanati dal MURST per obiettivi specifici, da parte di soggetti industriali, assimilati e associati; 

4) i contratti affidati da soggetti industriali e assimilati ad università, enti di ricerca, ENEA, ASI e fondazioni private che svolgono attività di ricerca; 

b) altri interventi di sostegno su progetto o programma: 

1) le attività di ricerca industriale, sviluppo precompetitivo, diffusione di tecnologie, fino all'avvio e comunque finalizzate a nuove iniziative economiche ad alto contenuto tecnologico, per l'utilizzazione industriale dei risultati della ricerca da parte di soggetti assimilati in fase d'avvio, su progetto o programma presentato anche da coloro che si impegnano a costituire o a concorrere alla nuova società; 

c) interventi di sostegno all'occupazione nella ricerca industriale, come definita ai sensi dell'articolo 1, comma 2, alla mobilità temporanea dei ricercatori e alla connessa diffusione delle tecnologie: 

1) le assunzioni di titolari di diploma universitario, di diploma di laurea, di specializzazione e di dottorato di ricerca per avviamento ad attività di ricerca, da parte di soggetti industriali e assimilati; 

2) i distacchi temporanei di cui al comma 2; 

3) l'alta formazione di ricercatori e tecnici di ricerca operanti nel settore industriale; 

4) l'assunzione, da parte di soggetti industriali e assimilati, di oneri relativi a borse di studio concesse per la frequenza a corsi di dottorato di ricerca, nonché ad assegni di ricerca di cui all'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nel caso il relativo programma di ricerca sia concordato con il medesimo soggetto industriale o assimilato (6); 

d) interventi di sostegno ad infrastrutture, strutture e servizi per la ricerca industriale, come definita ai sensi dell'articolo 1, comma 2, e per la diffusione delle tecnologie: 

1) l'affidamento da parte di soggetti industriali e assimilati a laboratori di ricerca esterni pubblici e privati, dei quali si sia accertata la qualificazione e l'idoneità, di studi e ricerche sui processi produttivi, di attività applicative dei risultati della ricerca, di formazione del personale tecnico per l'utilizzazione di nuove tecnologie, di prove e test sperimentali; 

2) la realizzazione, l'ampliamento, la ristrutturazione, la delocalizzazione, il riorientamento, il recupero di competitività, la trasformazione, l'acquisizione di centri di ricerca, nonché il riorientamento e il recupero di competitività di strutture di ricerca di soggetti industriali e assimilati, con connesse attività di riqualificazione e formazione del personale. 

2. Il personale di ricerca, dipendente da enti di ricerca, ENEA, ASI, nonché i professori e i ricercatori universitari, possono essere temporaneamente distaccati, ai sensi del presente comma, presso soggetti industriali e assimilati, con priorità per piccole e medie imprese nonché presso i soggetti assimilati in fase d'avvio e le iniziative economiche di cui al comma 1, lettera b), numero 1), su richiesta degli stessi soggetti e previo assenso dell'interessato, per un periodo non superiore a quattro anni, rinnovabile una sola volta. Il personale distaccato mantiene il rapporto di lavoro con il soggetto da cui dipende e l'annesso trattamento economico e contributivo. Il servizio prestato durante il periodo di distacco costituisce titolo valutabile per le valutazioni comparative per la copertura di posti vacanti di professore universitario e per l'accesso alle fasce superiori del personale di ricerca degli enti. Il distacco avviene sulla base di intese tra le parti che regolano le funzioni, le modalità di inserimento e l'attribuzione di un compenso aggiuntivo da parte del destinatario. Le università e gli enti di ricerca, nell'ambito della programmazione del personale, l'ENEA, l'ASI, possono ricevere contributi a valere sul Fondo di cui all'articolo 5, per assunzioni a termine in sostituzione del personale distaccato. 

------------------------ 

(5) Numero aggiunto dall'art. 18, L. 16 gennaio 2003, n. 3. 

(6) Numero così modificato dall'art. 18, L. 16 gennaio 2003, n. 3. 

Codice Civile

c.c. art. 2195. Imprenditori soggetti a registrazione.   

Sezione II 

Dell'obbligo di registrazione 

( 

2195. Imprenditori soggetti a registrazione. (1) 

Sono soggetti all'obbligo [c.c. 2194, 2200] dell'iscrizione, nel registro delle imprese [c.c. 2082, 2136, 2188, 2189, 2198, 2221, 2249, 2709] (2) gli imprenditori [c.c. 2201, 2202, 2205] che esercitano [c.c. 2308, 2556, 2564, 2566]: 

1) un'attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi [c.c. 2135]; 

2) un'attività intermediaria nella circolazione dei beni [c.c. 2203]; 

3) un'attività di trasporto per terra [c.c. 1678], per acqua o per aria; 

4) un'attività bancaria [c.c. 1834] (3) o assicurativa [c.c. 1882, 1883]; 

5) altre attività ausiliarie delle precedenti [c.c. 1754]. 

Le disposizioni della legge che fanno riferimento alle attività e alle imprese commerciali [c.c. 320, 365, 371, 397, 425, 2214, 2955, n. 5] si applicano, se non risulta diversamente, a tutte le attività indicate in questo articolo e alle imprese che le esercitano [c.c. 836; disp. att. c.c. 200] (4). 

------------------------ 

(1) Vedi, il D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, in materia di accertamento delle imposte sui redditi. 

(2) Vedi l'art. 160, L. fall. (R.D. 16 marzo 1942, n. 267). 

(3) Vedi l'art. 3, L. fall. (R.D. 16 marzo 1942, n. 267). 

(4) La Corte costituzionale, con sentenza 9-14 aprile 1986, n. 87 (Gazz. Uff. 23 aprile 1986, n. 16 - Prima serie speciale), ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità del presente articolo, in riferimento agli artt. 3 e 53 Cost. 

  c.c. art. 2458. Cessazione dall'ufficio di tutti i soci amministratori.  

(Testo in vigore dal 1° gennaio 2004) 

2458. Cessazione dall'ufficio di tutti i soci amministratori. 

In caso di cessazione dall'ufficio di tutti gli amministratori, la società si scioglie se nel termine di sei mesi non si è provveduto alla loro sostituzione e i sostituti non hanno accettato la carica [c.c. 2457]. 

Per questo periodo il collegio sindacale [c.c. 2397] nomina un amministratore provvisorio per il compimento degli atti di ordinaria amministrazione. L'amministratore provvisorio non assume la qualità di socio accomandatario [c.c. 2323, 2454, 2457] (1) (2). 

(Testo in vigore fino al 31 dicembre 2003) 

Sezione XII 

Delle società con partecipazione dello Stato o di enti pubblici 

2458. Società con partecipazione dello Stato o di enti pubblici. 

Se lo Stato o gli enti pubblici hanno partecipazioni in una società per azioni, l'atto costitutivo può ad essi conferire la facoltà di nominare uno o più amministratori o sindaci (3). 

Gli amministratori e i sindaci nominati a norma del comma precedente possono essere revocati soltanto dagli enti che li hanno nominati. 

Essi hanno i diritti e gli obblighi dei membri nominati dall'assemblea [c.c. 2392, 2407, 2535] (4). 

------------------------ 

(1) Il Capo VI del Titolo V del Libro V, comprendente in origine gli articoli da 2462 a 2471, è stato così sostituito, a decorrere dal 1° gennaio 2004, con l'attuale Capo VI, comprendente gli articoli da 2452 a 2461, dall'art. 2, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6. 

(2) Le norme di cui al presente articolo erano contenute nella formulazione dell'art. 2468 in vigore prima della modifica disposta dal D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6. 

(3) Vedi, l'art. 4, comma dodicesimo, L. 25 gennaio 1982, n. 17, in materia di associazioni segrete e scioglimento della Loggia P2. 

(4) Le norme di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 2449 novellato dal D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6. 

c.c. art. 2449. Società con partecipazione dello Stato o di enti pubblici.  

(Testo in vigore dal 1° gennaio 2004) 

Sezione XIII 

Delle società con partecipazione dello Stato o di enti pubblici 

2449 Società con partecipazione dello Stato o di enti pubblici. 

Se lo Stato o gli enti pubblici hanno partecipazioni in una società per azioni, lo statuto può ad essi conferire la facoltà di nominare uno o più amministratori o sindaci ovvero componenti del consiglio di sorveglianza. 

Gli amministratori e i sindaci o i componenti del consiglio di sorveglianza nominati a norma del comma precedente possono essere revocati soltanto dagli enti che li hanno nominati. 

Essi hanno i diritti e gli obblighi dei membri nominati dall'assemblea [c.c. 2392, 2407, 2542]. Sono salve le disposizioni delle leggi speciali (1) (2). 

(Testo in vigore fino al 31 dicembre 2003) 

2449. Effetti dello scioglimento. 

Gli amministratori, quando si è verificato un fatto che determina lo scioglimento della società, non possono intraprendere nuove operazioni [c.c. 2516]. Contravvenendo a questo divieto, essi assumono responsabilità illimitata e solidale [c.c. 1292] per gli affari intrapresi [c.c. 29, 2274, 2279, 2331, 2392, 2615]. 

Essi devono, nel termine di trenta giorni, convocare l'assemblea [c.c. 2364] per le deliberazioni relative alla liquidazione [c.c. 2448] (3). 

Gli amministratori sono responsabili della conservazione dei beni sociali fino a quando non ne hanno fatto consegna ai liquidatori. 

Nel caso previsto dal n. 5 dell'art. 2448, la deliberazione dell'assemblea che decide lo scioglimento della società deve essere depositata ed iscritta nel registro delle imprese a norma dell'art. 2411, primo, secondo e terzo comma[, e pubblicata nel Bollettino ufficiale delle società per azioni e a responsabilità limitata] (4) (5). 

Nei casi previsti dai numeri 1, 2, 4 e 6 dell'art. 2448 deve essere depositata ed iscritta nel registro delle imprese [e pubblicata nel Bollettino ufficiale delle società per azioni e a responsabilità limitata] la deliberazione del consiglio di amministrazione che accerta il verificarsi di una causa di scioglimento (6) (7). 

Nel caso previsto dal n. 3 dell'art. 2448 deve essere iscritto e pubblicato a norma del comma precedente il decreto del presidente del tribunale che, su istanza dei soci, degli amministratori o dei sindaci accerti l'impossibilità di funzionamento o la continuata inattività dell'assemblea (8). 

Nel caso previsto dall'art. 2448, secondo comma, il provvedimento dell'autorità governativa e la sentenza dichiarativa di fallimento devono, a cura degli amministratori, entro trenta giorni (9) dalla comunicazione del provvedimento o dalla pubblicazione della sentenza, essere depositati in copia autentica per l'iscrizione presso l'ufficio del registro delle imprese [e pubblicati nel Bollettino ufficiale delle società per azioni e a responsabilità limitata] (10) (11) (12). 

------------------------ 

(1) Il Capo V del Titolo V del Libro V, comprendente in origine gli articoli da 2325 a 2461, è stato così sostituito, a decorrere dal 1° gennaio 2004, con l'attuale Capo V, comprendente gli articoli da 2325 a 2451, dall'art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6. 

(2) Le norme di cui al presente articolo erano contenute nella formulazione dell'art. 2458 in vigore prima della modifica disposta dal D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6. 

(3) Vedi, anche, l'art. 1, D.M. 5 novembre 1998, n. 437. 

(4) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 33, L. 24 novembre 2000, n. 340. 

(5) Comma aggiunto dall'art. 11, D.P.R. 29 dicembre 1969, n. 1127, recante modificazioni alle norme del codice civile sulle società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata, in attuazione della Dir. 68/151/CEE del 9 marzo 1968, del Consiglio dei ministri delle Comunità europee. Sull'esercizio delle assicurazioni contro i danni e sulla vita, vedi, l'art. 57, L. 10 giugno 1978, n. 295, e la L. 22 ottobre 1986, n. 742. L'art. 29, L. 7 agosto 1997, n. 266, ha disposto che, a decorrere dal 1° ottobre 1997, l'obbligo di pubblicazione degli atti e dei fatti per i quali la legge prevede la pubblicazione nel Bollettino ufficiale delle società per azioni e a responsabilità limitata o nel Bollettino ufficiale delle società cooperative sia assolto con l'iscrizione o il deposito nel registro delle imprese. Lo stesso articolo ha stabilito, inoltre, che la pubblicazione nei suddetti bollettini cessi di avere effetto con la pubblicazione degli atti e dei fatti per i quali sia stata richiesta la pubblicazione anteriormente al 1° ottobre 1997. Per quanto riguarda le società di investimento a capitale variabile (SICAV), vedi l'art. 48, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 

(6) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 33, L. 24 novembre 2000, n. 340. 

(7) Comma aggiunto dall'art. 11, D.P.R. 29 dicembre 1969, n. 1127, recante modificazioni alle norme del codice civile sulle società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata, in attuazione della Dir. 68/151/CEE del 9 marzo 1968, del Consiglio dei ministri delle Comunità europee. Sull'esercizio delle assicurazioni contro i danni e sulla vita, vedi, l'art. 57, L. 10 giugno 1978, n. 295, e la L. 22 ottobre 1986, n. 742. L'art. 29, L. 7 agosto 1997, n. 266, ha disposto che, a decorrere dal 1° ottobre 1997, l'obbligo di pubblicazione degli atti e dei fatti per i quali la legge prevede la pubblicazione nel Bollettino ufficiale delle società per azioni e a responsabilità limitata o nel Bollettino ufficiale delle società cooperative sia assolto con l'iscrizione o il deposito nel registro delle imprese. Lo stesso articolo ha stabilito, inoltre, che la pubblicazione nei suddetti bollettini cessi di avere effetto con la pubblicazione degli atti e dei fatti per i quali sia stata richiesta la pubblicazione anteriormente al 1° ottobre 1997. Per quanto riguarda le società di investimento a capitale variabile (SICAV), vedi l'art. 48, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 

(8) Comma aggiunto dall'art. 11, D.P.R. 29 dicembre 1969, n. 1127, recante modificazioni alle norme del codice civile sulle società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata, in attuazione della Dir. 68/151/CEE del 9 marzo 1968, del Consiglio dei ministri delle Comunità europee. Sull'esercizio delle assicurazioni contro i danni e sulla vita, vedi, l'art. 57, L. 10 giugno 1978, n. 295, e la L. 22 ottobre 1986, n. 742. L'art. 29, L. 7 agosto 1997, n. 266, ha disposto che, a decorrere dal 1° ottobre 1997, l'obbligo di pubblicazione degli atti e dei fatti per i quali la legge prevede la pubblicazione nel Bollettino ufficiale delle società per azioni e a responsabilità limitata o nel Bollettino ufficiale delle società cooperative sia assolto con l'iscrizione o il deposito nel registro delle imprese. Lo stesso articolo ha stabilito, inoltre, che la pubblicazione nei suddetti bollettini cessi di avere effetto con la pubblicazione degli atti e dei fatti per i quali sia stata richiesta la pubblicazione anteriormente al 1° ottobre 1997. Per quanto riguarda le società di investimento a capitale variabile (SICAV), vedi l'art. 48, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 

(9) Le originarie parole «quindici giorni» sono state così sostituite, con le attuali «trenta giorni», dall'art. 33, L. 24 novembre 2000, n. 340. 

(10) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 33, L. 24 novembre 2000, n. 340. 

(11) Comma aggiunto dall'art. 11, D.P.R. 29 dicembre 1969, n. 1127, recante modificazioni alle norme del codice civile sulle società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata, in attuazione della Dir. 68/151/CEE del 9 marzo 1968, del Consiglio dei ministri delle Comunità europee. Sull'esercizio delle assicurazioni contro i danni e sulla vita, vedi, l'art. 57, L. 10 giugno 1978, n. 295, e la L. 22 ottobre 1986, n. 742. L'art. 29, L. 7 agosto 1997, n. 266, ha disposto che, a decorrere dal 1° ottobre 1997, l'obbligo di pubblicazione degli atti e dei fatti per i quali la legge prevede la pubblicazione nel Bollettino ufficiale delle società per azioni e a responsabilità limitata o nel Bollettino ufficiale delle società cooperative sia assolto con l'iscrizione o il deposito nel registro delle imprese. Lo stesso articolo ha stabilito, inoltre, che la pubblicazione nei suddetti bollettini cessi di avere effetto con la pubblicazione degli atti e dei fatti per i quali sia stata richiesta la pubblicazione anteriormente al 1° ottobre 1997. Per quanto riguarda le società di investimento a capitale variabile (SICAV), vedi l'art. 48, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 

(12) Le norme di cui al presente articolo sono ora contenute negli artt. 2485 e 2486 novellati dal D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6. 

 c.c. art. 2614. Fondo consortile.  

2614. Fondo consortile. 

I contributi dei consorziati e i beni acquistati con questi contributi costituiscono il fondo consortile. Per la durata del consorzio i consorziati non possono chiedere la divisione del fondo, e i creditori particolari dei consorziati non possono far valere i loro diritti sul fondo medesimo [c.c. 2270, 2305, 2472, 2531]. 

Disciplina giuridica dell'artigianato

L. 08/08/1985, n. 443

Legge-quadro per l'artigianato. 

Pubblicata nella Gazz. Uff. 24 agosto 1985, n. 199.  

Epigrafe 

1. Potestà delle regioni. 2. Imprenditore artigiano. 3. Definizione di impresa artigiana. 4. Limiti dimensionali. 5. Albo delle imprese artigiane. 6. Consorzi, società consortili e associazioni tra imprese artigiane. 7. Iscrizione, revisione ed accertamenti d'ufficio. 8. Istruzione artigiana. 9. Organi di rappresentanza e di tutela dell'artigianato. 10. Commissioni provinciali per l'artigianato. 11. Commissioni regionali per l'artigianato. 12. Consiglio nazionale dell'artigianato. 13. Disposizioni transitorie e finali.     

L. 8 agosto 1985, n. 443 (1). 

Legge-quadro per l'artigianato (1/circ). 

------------------------ 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 24 agosto 1985, n. 199. 

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari: 

- I.N.A.I.L. (Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro): Circ. 10 aprile 1997, n. 44; Circ. 22 dicembre 1997, n. 97; 

- I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 25 marzo 1996, n. 65; Circ. 2 agosto 1996, n. 163; Circ. 9 agosto 1996, n. 166; Circ. 20 dicembre 1996, n. 259; Circ. 7 febbraio 1997, n. 25; Circ. 2 giugno 1997, n. 126; Circ. 2 agosto 1997, n. 180; Circ. 24 dicembre 1997, n. 264; Circ. 2 febbraio 1998, n. 24; Circ. 5 marzo 1998, n. 50; Circ. 9 ottobre 1998, n. 213; Circ. 26 luglio 2001, n. 150. 

1. Potestà delle regioni. 

In conformità all'articolo 117 primo comma, della Costituzione, le regioni emanano norme legislative in materia di artigianato nell'ambito dei princìpi di cui alla presente legge, fatte salve le specifiche competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome. 

Ai sensi ed agli effetti del precedente comma, in armonia con gli indirizzi della programmazione nazionale, spetta alle regioni l'adozione di provvedimenti diretti alla tutela ed allo sviluppo dell'artigianato ed alla valorizzazione delle produzioni artigiane nelle loro diverse espressioni territoriali, artistiche e tradizionali, con particolare riferimento alle agevolazioni di accesso al credito, all'assistenza tecnica, alla ricerca applicata, alla formazione professionale, all'associazionismo economico, alla realizzazione di insediamenti artigiani, alle agevolazioni per l'esportazione. 

Le regioni esercitano le funzioni amministrative di loro competenza delegandole, normalmente, agli enti locali. 

------------------------ 

(giurisprudenza) 

2. Imprenditore artigiano. 

È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, assumendone la piena responsabilità con tutti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo. 

Sono escluse limitazioni alla libertà di accesso del singolo imprenditore all'attività artigiana e di esercizio della sua professione. 

Sono fatte salve le norme previste dalle specifiche leggi statali. 

L'imprenditore artigiano, nell'esercizio di particolari attività che richiedono una peculiare preparazione ed implicano responsabilità a tutela e garanzia degli utenti, deve essere in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali. 

------------------------ 

(giurisprudenza) 

3. Definizione di impresa artigiana. 

È artigiana l'impresa che, esercitata dall'imprenditore artigiano nei limiti dimensionali di cui alla presente legge, abbia per scopo prevalente lo svolgimento di un'attività di produzione di beni, anche semilavorati, o di prestazioni di servizi, escluse le attività agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione nella circolazione dei beni o ausiliarie di queste ultime, di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, salvo il caso che siano solamente strumentali e accessorie all'esercizio dell'impresa. 

È artigiana l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al precedente comma, è costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa, escluse le società per azioni ed in accomandita per azioni, a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e che nell'impresa il lavoro abbia funzione preminente sul capitale (1/a). 

È altresì artigiana l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al primo comma: 

a) è costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata con unico socio sempreché il socio unico sia in possesso dei requisiti indicati dall'articolo 2 e non sia unico socio di altra società a responsabilità limitata o socio di una società in accomandita semplice; 

b) è costituita ed esercitata in forma di società in accomandita semplice, sempreché ciascun socio accomandatario sia in possesso dei requisiti indicati dall'articolo 2 e non sia unico socio di una società a responsabilità limitata o socio di altra società in accomandita semplice (1/b). 

In caso di trasferimento per atto tra vivi della titolarità delle società di cui al terzo comma, l'impresa mantiene la qualifica di artigiana purché i soggetti subentranti siano in possesso dei requisiti di cui al medesimo terzo comma (1/b). 

L'impresa artigiana può svolgersi in luogo fisso, presso l'abitazione dell'imprenditore o di uno dei soci o in appositi locali o in altra sede designata dal committente oppure in forma ambulante o di posteggio. In ogni caso, l'imprenditore artigiano può essere titolare di una sola impresa artigiana. 

------------------------ 

(1/a) Comma così modificato prima dall'art. 1, L. 20 maggio 1997, n. 133 (Gazz. Uff. 21 maggio 1997, n. 116) e poi dall'art. 13, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

(1/b) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 20 maggio 1997, n. 133 (Gazz. Uff. 21 maggio 1997, n. 116). 

(1/b) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 20 maggio 1997, n. 133 (Gazz. Uff. 21 maggio 1997, n. 116). 

(giurisprudenza) 

4. Limiti dimensionali. 

L'impresa artigiana può essere svolta anche con la prestazione d'opera di personale dipendente diretto personalmente dall'imprenditore artigiano o dai soci, sempre che non superi i seguenti limiti: 

a) per l'impresa che non lavora in serie: un massimo di 18 dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 9; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 22 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti; 

b) per l'impresa che lavora in serie, purché con lavorazione non del tutto automatizzata: un massimo di 9 dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 5; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 12 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti; 

c) per l'impresa che svolge la propria attività nei settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali e dell'abbigliamento su misura: un massimo di 32 dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 16; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 40 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti. I settori delle lavorazioni artistiche e tradizionali e dell'abbigliamento su misura saranno individuati con decreto del Presidente della Repubblica, sentite le regioni ed il Consiglio nazionale dell'artigianato (1/c); 

d) per l'impresa di trasporto: un massimo di 8 dipendenti; 

e) per le imprese di costruzioni edili: un massimo di 10 dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 5; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 14 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti. 

Ai fini del calcolo dei limiti di cui al precedente comma: 

1) non sono computati per un periodo di due anni gli apprendisti passati in qualifica ai sensi della legge 19 gennaio 1955, n. 25 (2), e mantenuti in servizio dalla stessa impresa artigiana; 

2) non sono computati i lavoratori a domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877 (3), sempre che non superino un terzo dei dipendenti non apprendisti occupati presso l'impresa artigiana; 

3) sono computati i familiari dell'imprenditore, ancorché partecipanti all'impresa familiare di cui all'articolo 230-bis del codice civile, che svolgano la loro attività di lavoro prevalentemente e professionalmente nell'ambito dell'impresa artigiana; 

4) sono computati, tranne uno, i soci che svolgono il prevalente lavoro personale nell'impresa artigiana; 

5) non sono computati i portatori di handicaps, fisici, psichici o sensoriali; 

6) sono computati i dipendenti qualunque sia la mansione svolta. 

------------------------ 

(1/c) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.P.R. 25 maggio 2001, n. 288. 

(2) Riportata alla voce Apprendistato. 

(3) Riportata alla voce Lavoro. 

(giurisprudenza) 

5. Albo delle imprese artigiane. 

È istituito l'albo provinciale delle imprese artigiane, al quale sono tenute ad iscriversi tutte le imprese aventi i requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 secondo le formalità previste per il registro delle ditte dagli articoli 47 e seguenti del regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011 (4). 

La domanda di iscrizione al predetto albo e le successive denunce di modifica e di cessazione esimono dagli obblighi di cui ai citati articoli del regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011 (4), e sono annotate nel registro delle ditte entro quindici giorni dalla presentazione. 

L'impresa costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata che, operando nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al primo comma dell'articolo 3, presenti domanda alla commissione di cui all'articolo 9, ha diritto al riconoscimento della qualifica artigiana ed alla conseguente iscrizione nell'albo provinciale, sempreché la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e detenga la maggioranza del capitale sociale e degli organi deliberanti della società (4/a). 

In caso di invalidità, di morte o d'intervenuta sentenza che dichiari l'interdizione o l'inabilitazione dell'imprenditore artigiano, la relativa impresa può conservare, su richiesta, l'iscrizione all'albo di cui al primo comma, anche in mancanza di uno dei requisiti previsti all'articolo 2, per un periodo massimo di cinque anni o fino al compimento della maggiore età dei figli minorenni, sempre che l'esercizio dell'impresa venga assunto dal coniuge, dai figli maggiorenni o minori emancipati o dal tutore dei figli minorenni dell'imprenditore invalido, deceduto, interdetto o inabilitato. 

L'iscrizione all'albo è costitutiva e condizione per la concessione delle agevolazioni a favore delle imprese artigiane. 

Le imprese artigiane, che abbiano superato, fino ad un massimo del 20 per cento e per un periodo non superiore a tre mesi nell'anno, i limiti di cui al primo comma dell'articolo 4, mantengono l'iscrizione all'albo di cui al primo comma del presente articolo. 

Per la vendita nei locali di produzione, o ad essi contigui, dei beni di produzione propria, ovvero per la fornitura al committente di quanto strettamente occorrente all'esecuzione dell'opera o alla prestazione del servizio commessi, non si applicano alle imprese artigiane iscritte all'albo di cui al primo comma le disposizioni relative all'iscrizione al registro degli esercenti il commercio o all'autorizzazione amministrativa di cui alla legge 11 giugno 1971, n. 426 (5), fatte salve quelle previste dalle specifiche normative statali. 

Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo. 

Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro fino a lire cinque milioni, con il rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (6) (6/a). 

------------------------ 

(4) Riportato alla voce Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura. 

(4) Riportato alla voce Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura. 

(4/a) Comma aggiunto dall'art. 13, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

(5) Riportata alla voce Commercio di vendita al pubblico. 

(6) Riportata alla voce Ordinamento giudiziario. 

(6/a) Vedi, anche, il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 608, riportato alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato, e le relative tabelle annesse. 

(giurisprudenza) 

6. Consorzi, società consortili e associazioni tra imprese artigiane. 

I consorzi e le società consortili, anche in forma di cooperativa, costituiti tra imprese artigiane sono iscritti in separata sezione dell'albo di cui al precedente articolo 5. 

Ai consorzi ed alle società consortili, anche in forma di cooperativa, iscritti nella separata sezione dell'albo sono estese le agevolazioni previste per le imprese artigiane, purché le stesse siano esclusivamente riservate alla gestione degli organismi sopra citati e purché, cumulandosi eventualmente con analoghi interventi previsti da leggi statali finalizzati al sostegno dell'attività consortile, non si superino globalmente i limiti previsti dalle stesse leggi statali. 

In conformità agli indirizzi della programmazione regionale, le regioni possono disporre agevolazioni in favore di consorzi e società consortili, anche in forma di cooperativa, cui partecipino, oltre che imprese artigiane, anche imprese industriali di minori dimensioni così come definite dal CIPI purché in numero non superiore ad un terzo, nonché enti pubblici ed enti privati di ricerca e di assistenza finanziaria e tecnica, e sempre che le imprese artigiane detengano la maggioranza negli organi deliberanti. 

Le imprese artigiane, anche di diverso settore di attività, possono stipulare contratti associativi a termine per il compimento in comune di opere o per la prestazione di servizi, usufruendo, limitatamente allo svolgimento di tali attività, delle agevolazioni previste dalle leggi in vigore. Alla stipulazione dei contratti associativi possono partecipare imprese industriali di minori dimensioni in numero non superiore a quello indicato nel terzo comma del presente articolo. 

Ai fini assicurativi e previdenziali i titolari d'impresa artigiana associati nelle forme di cui ai commi precedenti, hanno titolo all'iscrizione negli elenchi di cui alla legge 4 luglio 1959, n. 463 (7), e successive modificazioni ed integrazioni. 

------------------------ 

(7) Riportata alla voce Invalidità, vecchiaia e superstiti (Assicurazione obbligatoria per). 

(giurisprudenza) 

7. Iscrizione, revisione ed accertamenti d'ufficio. 

La commissione provinciale per l'artigianato di cui al successivo articolo 9, esaminate l'istruttoria e la certificazione comunale di cui all'articolo 63, quarto comma, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, delibera sulle eventuali iscrizioni, modificazioni e cancellazioni delle imprese artigiane dall'albo provinciale previsto dal precedente articolo 5, in relazione alla sussistenza, modificazione o perdita dei requisiti di cui ai precedenti articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma (7/a). 

La decisione della commissione provinciale per l'artigianato va notificata all'interessato entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda. La mancata comunicazione entro tale termine vale come accoglimento della domanda stessa. 

La commissione, ai fini della verifica della sussistenza dei requisiti di cui ai precedenti articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma, ha facoltà di disporre accertamenti d'ufficio ed effettua ogni trenta mesi la revisione dell'albo provinciale delle imprese artigiane (7/b). 

Gli ispettorati del lavoro, gli enti erogatori di agevolazioni in favore delle imprese artigiane e qualsiasi pubblica amministrazione interessata che, nell'esercizio delle loro funzioni, riscontrino l'inesistenza di uno dei requisiti di cui agli articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma, nei riguardi di imprese iscritte all'albo, ne danno comunicazione alle commissioni provinciali per l'artigianato ai fini degli accertamenti d'ufficio e delle relative decisioni di merito, che devono comunque essere assunte entro sessanta giorni e che fanno stato ad ogni effetto. Le decisioni della commissione devono essere trasmesse anche all'organismo che ha effettuato la comunicazione (7/c). 

Contro le deliberazioni della commissione provinciale per l'artigianato in materia di iscrizione, modificazione e cancellazione dall'albo provinciale delle imprese artigiane è ammesso ricorso in via amministrativa alla commissione regionale per l'artigianato, entro sessanta giorni dalla notifica della deliberazione stessa, anche da parte degli organismi indicati nel comma precedente e di eventuali terzi interessati. 

Le decisioni della commissione regionale per l'artigianato, adita in sede di ricorso, possono essere impugnate entro sessanta giorni dalla no tifica della decisione stessa davanti al tribunale competente per territorio, che decide in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero. 

------------------------ 

(7/a) Comma così modificato dall'art. 13, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

(7/b) Comma così modificato dall'art. 13, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

(7/c) Comma così modificato dall'art. 13, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

8. Istruzione artigiana. 

L'istruzione artigiana di cui all'articolo 117 della Costituzione è svolta nell'ambito della formazione professionale e nei limiti dei princìpi fondamentali che regolano tale materia. 

Le imprese artigiane, singole e associate, possono essere chiamate dalla regione, con propria legge, a concorrere alle funzioni relative all'istruzione artigiana, in attuazione degli indirizzi programmatici e sulla base di specifiche convenzioni a tempo limitato e rinnovabili, per l'effettuazione di particolari corsi. 

Le regioni possono disciplinare il riconoscimento di bottega-scuola per il periodo definito dalle convenzioni regionali alle imprese artigiane di cui al comma precedente che ne facciano richiesta e appartengano ai settori di cui alla lettera c) dell'articolo 4. 

Alle regioni competono, nell'ambito della formazione professionale, la promozione ed il coordinamento delle attività di formazione imprenditoriale ed aggiornamento professionale per gli artigiani. 

------------------------ 

9. Organi di rappresentanza e di tutela dell'artigianato. 

Spetta alle regioni disciplinare con proprie leggi gli organi amministrativi e di tutela dell'artigianato. 

In questo ambito si dovranno prevedere: 

1) la commissione provinciale per l'artigianato, che svolge le funzioni riguardanti la tenuta degli albi e l'accertamento dei requisiti di cui ai precedenti articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma, nonché gli altri compiti attribuiti dalle leggi regionali (8); 

2) la commissione regionale per l'artigianato che, oltre a svolgere i compiti di cui al precedente articolo 7, provvede alla documentazione, indagine e rilevazione statistica delle attività artigianali regionali ed esprime parere in merito alla programmazione regionale in materia di artigianato. 

------------------------ 

(8) Numero così modificato dall'art. 13, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

10. Commissioni provinciali per l'artigianato. 

La commissione provinciale per l'artigianato è costituita con decreto del presidente della giunta regionale, dura in carica cinque anni ed è composta da almeno quindici membri. 

Essi eleggono il presidente, scegliendolo tra i componenti titolari di impresa artigiana, ed il vice presidente. 

Due terzi dei componenti della commissione provinciale per l'artigianato devono essere titolari di aziende artigiane operanti nella provincia da almeno tre anni. 

Nel terzo rimanente dovrà essere garantita la rappresentanza delle organizzazioni sindacali più rappresentative dei lavoratori dipendenti, dell'INPS, dell'ufficio provinciale del lavoro e la presenza di esperti. 

Le regioni, con apposite leggi, stabiliscono le norme relative alla elezione dei componenti, all'organizzazione e al funzionamento delle commissioni provinciali per l'artigianato. 

------------------------ 

11. Commissioni regionali per l'artigianato. 

La commissione regionale, che ha sede presso la regione ed è costituita con decreto del presidente della giunta regionale, elegge nel proprio seno il presidente ed il vice presidente. 

La commissione di cui al precedente comma è composta: 

a) dai presidenti delle commissioni provinciali per l'artigianato; 

b) da tre rappresentanti della regione; 

c) da cinque esperti in materia di artigianato, designati dalle organizzazioni artigiane più rappresentative a struttura nazionale ed operanti nella regione. 

Le norme di organizzazione e funzionamento della commissione sono stabilite con legge regionale. 

------------------------ 

12. Consiglio nazionale dell'artigianato. 

[Il Consiglio nazionale dell'artigianato, che ha sede presso il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, esprime parere sulle materie inerenti all'artigianato in riferimento alla politica di programmazione nazionale, alla politica della Comunità economica europea, all'esportazione, promuovendo e curando la documentazione e rilevazione statistica delle attività artigiane. 

Esso è presieduto dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, ed è composto: 

1) dagli assessori regionali preposti all'artigianato; 

2) dai presidenti delle commissioni regionali per l'artigianato; 

3) da otto rappresentanti designati dalle organizzazioni artigiane a struttura nazionale in ragione della loro rappresentatività; 

4) da quattro rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori a carattere nazionale, dipendenti dalle imprese artigiane; 

5) dal presidente del consiglio generale della Cassa per il credito alle imprese artigiane; 

6) dal presidente dell'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

I componenti del Consiglio nazionale dell'artigianato eleggono due vice presidenti tra i componenti di cui ai numeri 2) e 3) del precedente comma. 

Le norme di organizzazione e di funzionamento del Consiglio nazionale dell'artigianato sono approvate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato. 

Le spese occorrenti per il funzionamento del Consiglio nazionale dell'artigianato graveranno sui capitoli 2031 e 2032 dello stato di previsione del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato] (8/a). 

------------------------ 

(8/a) Articolo abrogato dall'art. 16, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, riportato alla voce Regioni. 

(giurisprudenza) 

13. Disposizioni transitorie e finali. 

La legge 25 luglio 1956, n. 860 (9), ed il decreto del Presidente della Repubblica 23 ottobre 1956, n. 1202 (10), sono abrogati. Tuttavia, le relative disposizioni, in quanto compatibili con quelle di cui alla presente legge, continuano ad applicarsi fino all'emanazione, da parte delle singole regioni, di proprie disposizioni legislative. 

Fino a diversa individuazione dei settori artigianali di cui alla lettera c) dell'articolo 4, rimangono in vigore gli elenchi dei mestieri artistici tradizionali redatti in base al decreto del Presidente della Repubblica 23 ottobre 1956, numero 1202 (10). 

Le imprese che risultano iscritte nell'albo di cui all'articolo 9 della legge 25 luglio 1956, n. 860 (9), al momento dell'istituzione dell'albo di cui all'articolo 5 della presente legge, sono di diritto iscritte in quest'ultimo albo. 

Gli albi provinciali delle imprese artigiane e le commissioni provinciali per l'artigianato hanno sede normalmente presso le camere di commercio, industria, agricoltura e artigianato. Apposita convenzione regolamenta i conseguenti rapporti fra le regioni e le camere. 

Il periodo di durata in carica delle attuali commissioni regionali e provinciali per l'artigianato è prorogato sino all'insediamento dei nuovi organi previsti dagli articoli 10 e 11 della presente legge, che in ogni caso deve avvenire entro un anno dall'entrata in vigore della legge stessa. 

Le norme della presente legge non si applicano nel territorio delle regioni a statuto speciale e delle province autonome che abbiano competenza primaria in materia di artigianato e formazione professionale. Nelle medesime l'efficacia costitutiva dell'iscrizione negli albi disciplinati dai rispettivi ordinamenti fa stato a tutti gli effetti di legge (11) (11/cost). 

------------------------ 

(9) Riportata al n. A/I. 

(10) Riportato al n. A/II. 

(10) Riportato al n. A/II. 

(9) Riportata al n. A/I. 

(11) Vedi, anche, l'art. 5, D.L. 30 dicembre 1987, n. 536, riportato alla voce Previdenza sociale. 

(11/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 18-24 luglio 1996, n. 307 (Gazz. Uff. 21 agosto 1996, n. 34, Serie speciale), ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale dell'art. 13, sesto comma, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 117 della Costituzione. Successivamente la stessa Corte, con sentenza 24-28 maggio 1999, n. 196 (Gazz. Uff. 2 giugno 1999, n. 22, Serie speciale), ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale dell'art. 13, sesto comma, primo e secondo periodo, sollevata in riferimento agli articoli 3, 38 e 116 della Costituzione. 

Legislazione regionale

Statuto della Regione Piemonte

(deliberato dal Consiglio regionale nella seduta del 10 novembre 1970 ed approvato con legge dello Stato 22 maggio 1971 n. 338,

modificato nel marzo 1990 con legge approvata in data 31 maggio 1991 n. 180)

Capo V
Enti, aziende e società regionali
Art. 72.
Enti, aziende e società regionali
Allo scopo di realizzare infrastrutture e gestire servizi di rilievo regionale, oppure di garantire il raggiungimento di obiettivi previsti dal piano di sviluppo, la Regione, quando la delega agli enti locali non possa essere utilmente esercitata, può con propria legge costituire enti o aziende dotati di autonomia funzionale ed organizzativa e può partecipare, unitamente ad enti pubblici e privati, alla costituzione ed amministrazione di società per azioni.
Spettano alla Regione le funzioni di indirizzo, coordinamento e controllo sugli enti ed aziende.
La legge regionale stabilisce le modalità ed i tipi dei controlli e le norme relative alla composizione degli organi e all’amministrazione degli enti e delle aziende e assicura la rappresentanza delle minoranze consiliari.
Il personale degli enti e delle aziende dipendenti dalla Regione è equiparato ad ogni effetto al personale regionale, salvo diversa disposizione delle leggi istitutive.
Gli enti e le aziende sono tenuti a trasmettere ogni anno al Consiglio e alla Giunta regionale una relazione sulle attività sui programmi e sul bilancio di cassa.
Le norme di questo articolo si applicano, in quanto compatibili con le leggi dello Stato, alle società a partecipazione regionale.
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Consiglio regionale
del Piemonte 



Legge regionale 1 dicembre 1986, n. 56. 

Interventi regionali per la promozione e la diffusione delle innovazioni tecnologiche nel sistema delle imprese minori.

(B.U. 10 dicembre 1986, n. 49) 

Art. 1.
(Finalita')
La Regione Piemonte, con la presente legge, nell'ambito delle materie di propria competenza definite dalla legislazione nazionale, promuove l'innovazione tecnologica nel sistema delle imprese minori operanti in Piemonte, con particolare riferimento alle iniziative finalizzate all'introduzione di nuovi prodotti, nuovi servizi o nuove tecniche tendenti a migliorare i processi produttivi, a qualificare e a sostenere l'occupazione e ad aumentare la produttivita' e la competitivita'. 

Art. 2.
(Forme di intervento regionale)
L'intervento regionale e' attuato mediante: 
a) il sostegno di progetti innovativi promossi da imprese minori, con eventuale intervento di Enti di ricerca, per il trasferimento e/o l'applicazione di innovazioni tecnologiche al ciclo produttivo; 
b) la programmazione ed il coordinamento nei settori di competenza regionale, delle commesse della Regione, degli Enti Locali e degli Enti pubblici soggetti al controllo regionale, aventi particolare contenuto innovativo e una ricaduta in termini innovativi per il sistema delle imprese minori operanti in Piemonte; 
c) lo sviluppo di iniziative regionali tendenti a diffondere le innovazioni tecnologiche nel sistema produttivo e ad agevolare l'accesso delle imprese di cui all'art. 1 alle informazioni sulle nuove tecnologie; 
d) la diffusione, attraverso Finpiemonte S.p.A., della conoscenza delle leggi di finanziamento vigenti in materia di innovazione tecnologica. 

Art. 3.
(Piano degli interventi)
Il Consiglio Regionale approva, con propria deliberazione, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, su proposta della Giunta e sentita la competente Commissione del Consiglio, il piano degli interventi; per gli adempimenti di propria competenza la Commissione svolge le opportune consultazioni con Universita', Politecnico, Enti, Istituti di ricerca e con Associazioni rappresentative delle categorie socio-economiche interessate e coinvolte nel processo di innovazione del sistema produttivo. 
Il piano degli interventi contiene: 
a) l'individuazione degli ambiti prioritari di intervento; 
b) i criteri per l'ammissione ai benefici previsti dalla presente legge, ivi compresa la determinazione dettagliata delle classi e delle tipologie degli interventi; 
c) l'individuazione delle risorse disponibili ed i criteri per il loro utilizzo; 
d) l'indicazione delle commesse di cui al punto b) del precedente art. 2. 
Per la formulazione delle proposte di cui al primo comma, la Giunta Regionale si puo' avvalere del contributo di proposta dell'Universita', del Politecnico, dell'I.R.E.S., degli Enti a partecipazione regionale e degli Istituti pubblici di ricerca. 
Il piano degli interventi puo' essere aggiornato e modificato con deliberazione del Consiglio Regionale su proposta della Giunta contestualmente alla discussione della relazione annuale di cui al secondo comma del successivo art. 7. 

Art. 4.
(Contributi regionali)
Per la realizzazione degli interventi di cui all'art. 2, lett. a), della presente legge, la Regione Piemonte si avvale dell'Istituto Finanziario Regionale Finpiemonte S.p.A. stanziando a favore di quest'ultimo le somme necessarie ai sensi dell'art. 5 della L.R. 21 gennaio 1976, n. 8. 
La Finpiemonte, sulla base dell'istruttoria del Comitato Tecnico previsto al successivo art. 5, approva i progetti di cui all'art. 2, lett. a) della presente legge, ed e' autorizzata ad intervenire per il concorso nel finanziamento in conformita' al piano degli interventi di cui al precedente art. 3, fino ad un massimo del 50% dell'investimento complessivo ritenuto ammissibile. 
Le modalita' di impiego delle somme di cui al primo comma sono definite, in conformita' al piano degli interventi previsto all'art. 3, da apposita convenzione, il cui schema e' approvato dalla Giunta Regionale; la stessa convenzione regola i rapporti fra Regione e Finpiemonte relativi alle spese di gestione della presente legge. 
I contributi di cui al precedente secondo comma non sono cumulabili con altri previsti per gli stessi progetti da leggi statali e regionali se non fino ad integrazione della misura del beneficio regionale previsto dalla presente legge, qualora questo risulti di maggiore entita'. 

Art. 5.
(Comitato tecnico)
Per l'esame dei progetti di cui all'art. 2, lett. a), e' istituito da Finpiemonte S.p.A., entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, un Comitato tecnico composto: 
a) da un rappresentante della Finpiemonte con funzioni di presidente; 
b) da un funzionario della Regione designato dalla Giunta Regionale; 
c) da un rappresentante del Politecnico di Torino. 
Per il regolare funzionamento del Comitato, gli Enti interessati provvedono, contestualmente alla designazione dei membri effettivi, anche a quella dei membri supplenti che sostituiscono i primi in caso di impedimento. 
Il Comitato delibera a maggioranza dei componenti, si riunisce almeno una volta ogni due mesi e deve comunque esprimere il proprio parere entro 30 gg. dal ricevimento delle domande. 
Ai fini della valutazione, ai sensi dell'art. 3, del contenuto innovativo dei progetti da ammettere ai benefici della presente legge, il Comitato puo' consultare esperti esterni indicati prioritariamente dal C.N.R. e da Universita' e Politecnico di Torino. 
Le funzioni di segreteria del Comitato sono espletate dalla Finpiemonte S.p.A.. 
Le spese per il funzionamento del Comitato sono sostenute dalla Finpiemonte S.p.A. conformemente a quanto disposto dalla L.R. 2 luglio 1976, n. 33. 

Art. 6.
(Coordinamento dell'informazione sull'innovazione)
La IV Commissione consigliare coordina le informazioni relative ad iniziative della Regione Piemonte in materia di innovazione tecnologica, organizzativa e gestionale. 
A tale scopo la IV Commissione convoca almeno una volta ogni 4 mesi una conferenza composta: dai propri Commissari, dagli Assessori competenti per materia, e dai Presidenti delle Commissioni competenti. 

Art. 7.
(Relazione annuale)
Entro il 31 gennaio di ogni anno la Finpiemonte presenta alla Giunta Regionale una relazione tecnica e finanziaria relativa agli interventi effettuati nel corso dell'anno precedente. 
La Giunta Regionale, entro il mese di febbraio, tenuto conto della relazione di cui al precedente comma, predispone e presenta al Consiglio Regionale una relazione sullo stato di attuazione della legge. 
Entro il 31 marzo di ogni anno la Finpiemonte presenta al Consiglio e alla Giunta Regionale un rendiconto economico-finanziario riguardante la gestione della presente legge. 

Art. 8.
(Norma finanziaria)
Per l'attuazione degli interventi previsti dall'art. 2, lett. a), della presente legge la Giunta Regionale e' autorizzata a corrispondere a Finpiemonte S.p.A., per il biennio 86/87, la somma di lire 2.000.000.000. 
All'onere derivante dall'applicazione del precedente comma, valutato per l'anno 1986 in lire 500.000.000 si provvede mediante riduzione di pari importo del cap. 12.600 del bilancio 1986; all'onere di lire 1.500.000.000 previsto per l'anno 1987 mediante riduzione del cap. 12.600 del bilancio pluriennale 1986-1988 tranche 1987. 
Nello stato di previsione della spesa per l'anno 1986 viene istituito apposito capitolo con lo stanziamento in termini di competenza e di cassa di lire 500.000.000 e con la seguente denominazione: "Somme a disposizione di Finpiemonte S.p.A. per la promozione e la diffusione delle innovazioni tecnologiche nel sistema delle imprese minori"; la spesa per ciascuno degli anni finanziari successivi al 1987 sara' determinata con le leggi di approvazione dei rispettivi bilanci. 
Per gli anni 1987 e successivi la spesa derivante dalla gestione della legge prevista all'art. 4, 3° comma, e dagli adempimenti di cui agli artt. 2, lett. d) e 5, sara' quantificata con la legge di approvazione del bilancio regionale, in cui sara' istituito apposito capitolo con la seguente denominazione: "Compensi da erogare a Finpiemonte per la gestione tecnica della legge: Interventi regionali per la promozione e la diffusione delle innovazioni tecnologiche nel sistema delle imprese minori". 
Per gli anni 1987 e successivi la spesa derivante dagli interventi di cui all'art. 2, lett. c) della presente legge sara' quantificata con la legge di approvazione del bilancio regionale in cui sara' istituito apposito capitolo con la seguente denominazione: "Intervento regionale per lo sviluppo di iniziative tese alla diffusione delle innovazioni nel sistema produttivo". 
Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare con proprio decreto le occorrenti variazioni di bilancio. 
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